
a  riqualificazione  del  
territorio e delle perife-
rie sembra trovare sem-
pre maggiore interesse 
all’interno  delle politi-
che territoriali e in parti-

colare nella destinazione di importan-
ti risorse oggi disponibili attraverso 
diversi tipi di finanziamento pubbli-
co.
Le  politiche  intraprese  utilizzando  
fondi europei, misure statali ed alcu-
ni finanziamenti mirati delle regioni 
hanno iniziato con grande fatica a 
promuovere qualche piccolo cambia-
mento, ma soprattutto un cambio di 
atteggiamento  nei  confronti  delle  
aree del disagio e dell’abbandono.  
L’obiettivo  ambizioso è la coesione 
sociale (con la transizione ecologica 
e digitale tra quelli indicati per lo svi-
luppo),  avvicinando tutti  i  territori  
agli standard europei di convivenza e 
di servizi.
L’allra  ministro delle Infrastrutture e 
mobilità sostenibile Giovannini ave-
va a tale scopo rafforzato una interes-
sante misura nazionale come i Pin-
qua (piani nazionali di qualificazione 
urbana). Il programma del Ministero 
prevede una dotazione all’interno  
del Pnrr di 2,8 miliardi più 20 milioni 
da risorse residue, per 159 progetti 
ordinari e 8 progetti pilota, gestiti da 
una commissione emanazione della 
direzione generale del ministero.
Il Ddl Pinqua dell’ottobre  del 2021, 
definisce che il 40% delle risorse di-
sponibili devono essere utilizzate per 
regioni e città del Mezzogiorno; che i 
progetti  devono  seguire  l’iter  del  
Pnrr; e devono essere operativi en-
tro il 31 marzo 2026, considerando 

anche che i progetti ammessi e non 
finanziati saranno resi operativi qua-
lora fossero reperite nuove risorse.
Il piano tiene conto del principio del 
danno significativo all’ambiente,  sul-
la base di indicatori di impatto socia-
le, culturale, economico, finanziario, 
tecnologico, ambientale.
Il programma legato ai Pinqua coglie 
e risponde meglio di altre esperienze 
alle necessità crescenti di riorganizza-
re e rendere vivibili spazi e luoghi del-
le città che sono stati  trascurati e 
spesso abbandonati, con l’obiettivo  
di recuperarli e destinarli a nuova vi-
ta.
Il progetto, raccoglie un forte consen-
so nelle amministrazioni locali ai vari 
livelli e si segnala per essere, seppur 
limitato per impatto ed aree interes-
sate estremamente funzionale e ri-
spondente agli obiettivi di riqualifica-
zione e rigenerazione di aree che sot-

to il profilo sociale, ambientale ed 
economico sono seriamente compro-
messe.
L’attenzione  delle amministrazioni e 
il gradimento dello strumento trova-
no riscontro nelle adesioni al proget-
to, che hanno interessato tutte le re-
gioni. I progetti pilota, assumono par-
ticolare interesse perché sono inte-
grati con politiche dell’abitare,  del 
verde pubblico, della mobilità soste-
nibile, con progetti culturali, che si 
estendono su più aree: ad esempio 
per i piani di Genova “carrugi”,  Mi-
lano “quartieri  periferici”,  Lamezia 
Terme “spazio  generazione”.
I Pinqua sono progetti funzionali, con-
centrati  su  situazioni  particolari  e  
ben definite. Servono a correggerne 
la  struttura urbana per ridefinirne 
una nuova vita e una nuova missio-
ne, sono progetti di recupero di aree 
compromesse e trascurate, o di re-

stauro di immobili, ma si stanno an-
che rivelando progetti di rigenerazio-
ne sociale, di risparmio energetico di 
qualità della vita.
I 159 progetti approvati ed ammessi 
a finanziamento, coprono un totale 
di 140 milioni di mq interessati alla ri-
qualificazione, di cui 788.000 mq sa-
ranno destinati alla cultura, musei, 
spazi espositivi, etc. con una concen-
trazione di risorse per il 5,9% in cen-
tro Italia, 2,7% nel nord e 1,4% nel 
mezzogiorno.
Aspetto non trascurabile, riguarda la 
cultura, come l’hub  a vocazione arti-
stica di Palazzo Rebuffo di Genova, il 
villaggio Leumann di Torino, l’ipo -
geo dei Volumni di Perugia, che stan-
no a dimostrare quanto questa misu-
ra possa essere utile e particolarmen-
te interessante per recuperare uno 
sviluppo del territorio più intelligen-
te, attrattivo, funzionale ed attento 
alle giovani generazioni.
Il grave problema delle periferie esi-
stenziali,  del  disagio  abitativo  e  
dell’abbandono  di  aree  urbane  e  
d'interi territori,  trova nei progetti  
Pinqua una risposta interessante alla 
questione urbana, che seppur limita-
ta a parte del territorio e della popola-
zione più disagiata contiene l’idea  di 
una nuova comunità capace di sensi-
bilizzare le amministrazioni locali e i 
cittadine sul tema dello spopolamen-
to e del riabitare il territorio, le perife-
rie, i centri storici.
Dobbiamo auspicarci  e impegnarci  
come cittadini, affinché le ammini-
strazioni e la politica, anche facendo 
tesoro di questa buona pratica, pos-
sano trovare l’interesse,  per intra-
prendere  con  rinnovato  coraggio,  
una politica e una visione del territo-
rio e dell’abitare  in tutte le sue for-
me,  urbane,  extraurbane  e  delle  
aree interne e montane. 
La questione urbanistica viene sem-
pre più acquisita come elemento fon-
damentale nel determinare gli spazi 
della vita comune nella città, un fatto-
re che ne determina la qualità e le for-
me, e ne definisce l’aspetto  sociale, 
la mappa delle diseguaglianze, la se-
parazione tra la città dei ricchi e quel-
la dei poveri, con tutte le problemati-
che che possono aggiungere i feno-
meni del turismo Disneyland e della 
gentrificazione di aree e quartieri.

Ulderico Sbarra

ual è il suo giudi-
zio sui Piani naziona-
li  di  qualificazione  
urbana? In che misu-
ra  possono  essere  

d'aiuto alla riorganizzazione ur-
bana in senso solidale e sosteni-
bile?
Piani, programmi e risorse co-
me quelle del Pnrr sono ovvia-
mente utili, ma spesso compor-
tano  interventi  occasionali,  
sparsi qua e là senza una logica 
unitaria e senza una visione di 
medio-lungo  periodo.  Piutto-
sto servirebbe una visione d’in -
sieme che, con risorse ordina-
rie e continue nel tempo, affron-
tasse seriamente i nodi irrisolti. 
Nelle città mancano consistenti 
“investimenti  sociali”  da at-
tuare mediante progetti mirati 
e specifici, insieme all’associa -
zionismo locale e alla partecipa-
zione civica, concentrando le ri-
sorse su un numero limitato di 
interventi prioritari e rilevanti.

Lei è autore, insieme e Keti Le-
lo e Salvatore Monni, del libro 
“Le  mappe della diseguaglian-
za”.  Quali sono le principali di-
seguaglianze  socio-economi-
che che attraversano Roma? 
Roma è una città con forti disu-
guaglianze e polarizzazioni tra 
quartieri su varie dimensioni: i 
tassi di mortalità e le condizioni 

di salute, i livelli eterogenei di 
istruzione, occupazione e reddi-
to,  le  impari  opportunità  tra  
donne e  uomini  nel  mercato  
del lavoro, la scarsità di spazi 
pubblici lontani dal centro, con 
poche occasioni di partecipazio-
ne civica e interazione sociale, 
la dispersione dei residenti in 
aree periferiche isolate e poco 
dense,  dove i  servizi  pubblici  
hanno maggiori costi e minore 
efficacia. Sembrano coesistere 
almeno due città: una capace di 
cogliere le opportunità di lavo-
ro, reddito e qualità della vita, e 
un’altra  esclusa dallo sviluppo 
e pienamente colpita da pande-
mia e crisi economica.

Tomassi,  il  dualismo  cen-
tro-periferia  è  questione  da  
tempo analizzata ma ancora irri-
solta. Come è cambiato nel tem-
po questo dualismo? 
Molti dei problemi delle città, e 

in particolar modo delle perife-
rie disagiate, dipendono da scel-
te (o mancate scelte) urbanisti-
che nei decenni passati, quan-
do il consumo di suolo è dilaga-
to e pochi amministratori si so-
no preoccupati della sostenibili-
tà  ambientale,  delle  disugua-
glianze e dell’efficacia  dei servi-
zi pubblici nei nuovi quartieri  
che venivano costruiti. Però og-
gi il dualismo rimane solo nei 
media e nell’immaginario  col-
lettivo, poiché nel centro delle 
città vive ormai una quota mini-
ma di residenti, che al contrario 
abitano in gran parte le tante 
periferie più o meno lontane. 
Anzi, il dualismo oggi lo vedo 
piuttosto tra le periferie più o 
meno ricche, più o meno verdi, 
più o meno accessibili col tra-
sporto pubblico, più o meno si-
cure.

Il vostro lavoro indaga le città 

attraverso indicatori di detta-
glio territoriale: le 155 zone ur-
banistiche di Roma, gli 88 nuclei 
di identità locale di Milano, le 
94 zone statistiche di Torino, i 
30 quartieri di Napoli. Cosa rive-
la questo confronto molto parti-
colare? 
Il dettaglio dei quartieri è impor-
tante perché fotografa la realtà 
più vicina ai cittadini, quella che 
vivono quotidianamente. Le di-
suguaglianze  territoriali  sono  
evidenti in tutte le grandi città 
italiane: a Milano il ceto medio 
e le fasce popolari sono sostan-
zialmente  assenti  nelle  aree  
centrali e semicentrali, mentre 
a Napoli le condizioni di pover-
tà strutturale sono ampiamen-
te diffuse, sebbene qui gli indi-
catori migliori non siano nel cen-
tro storico, quanto nei quartieri 
collinari occidentali. A Roma e a 
Milano il centro geografico rap-
presenta l’attrattore  di molte 

attività urbane e include gran 
parte dei posti di lavoro, ma la 
capacità di attrazione è diversa 
nelle due città: a Roma si svilup-
pa  lungo  le  strade  consolari  
mentre a Milano si manifesta a 
cerchi concentrici.

Su quali basi è possibile favo-
rire la rinascita della Capitale e 
delle altre grandi città italiane?
Servono azioni coerenti e coor-
dinate dei vari livelli di governo, 
finalizzati a rafforzare i servizi di 
base, il welfare, la qualità urba-
na, la vitalità culturale e sociale 
per i cittadini. Sottolineo “per  i 
cittadini”  perché puntare al tu-
rismo,  spesso  “mordi  e  fug-
gi”,  è persino controproducen-
te non portando vera ricchezza 
e anzi svuotando le zone centra-
li dai residenti. Gli “investimen -
ti sociali”  di cui parlavo prima 
sono decisivi per contrastare le 
numerose  e  diffuse  disugua-
glianze  che  riguardano  l’am -
biente, la salute, la casa, la scuo-
la, la formazione, l’occupazio -
ne, le differenze di genere, gli 
spazi e i servizi pubblici. Le politi-
che pubbliche locali possono ri-
durre l’eterogeneità  tra quar-
tieri, favorire la diffusione dei 
benefici della crescita anche nel-
le periferie e sostenere le op-
portunità di sviluppo su tutto il 
territorio comunale.

Giampiero Guadagni

INTERVISTA. Federico Tomassi, coautore di ”Le mappe della diseguaglianza”

Roma, due città diverse
per mancate scelte

RIABITARE IL TERRITORIO. Nel Pnrr risorse per i Piani nazionali di qualificazione urbana

Pinqua, tracce di speranza 
per le nostre periferie 
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